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Le associazioni si ricevono alla Direziono 
naie In Piazza S. Gaetano, ove pure ài rltìévondVgt 
da inserirsi nel "Giornale stesso. Lo lettere sàia 
Direzione del Giornale L'ALBAM , 

Prezzo dell'Inserzioniéold» 4 per rigo. \ *> ** 
Il prezzo d̂ Associazioiio si paga anllc 
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lià l^ilìjìl 6 nvaggiô è stata per latoscana un primo pftssó 
^ÉWltìs^ìÉiàpron^ssaì liiìà garanzia,Y alba d' «n giorno 
T # M | t i b n ë dfellà Wttipâ è òggi questione vitale (Ielle 

edifica i 
i^rtìllo. Unapolitic ;̂ falstt nel principio, tuneistanelle 

èpentò cotìsigiiàva i governi ad opporsi alla nianifésta

■ ■i 

ïSr1 V'; -■•<,,. 

Sii^énzadtcausajquasi^ parte 
^iòy^i tutti Mi'»Ura; quasiché i popoli fossero un gregge 
'dàViiffii^^ della pub
llicaiGipjnipne, sé da una parte è una garanzìa pe* governati, 
^daHValtva un|a garanzia pei governanti: allorché la ^tampa 

, | | * 5 q M c h p  ^ ^ ingannare sui veribiso
:gî if||Jf̂ pòlOvchLh^ le redine dello stato; non è la
^^k^to^Q con ^ii^paure;Jnoh è fàcile mostrargli rose dove 

■ n o i ^ ^ c ì i e ^ non sono che fiori; 
i » ^ l | i } ^ fargli credere desMê j e speranze di tutti, i desideri 

} j « s « n z ë ï < U poeltii itoltr o malvagi. L'errore mostratosi 
Ì # p i f « 0 è comMfltii pérebè la lucè è genitrice di ye

molto 
son ca

enda sa

' t 

e - -

s;y*i;i^l MH^uiiwwruii ne privali «uuvegnii u wic e lumc ^v 
'^M^^^Pi^^'^^f^h E sotto: questo riguardo 
•V. 'redî mo: imâ  certa libertà dì stampa più necessaria a'priri

[ -''lA^.y ^^iagli stati costituzionali; perché ili questi i governi 
[<''^irKlë^ opinione ne'parlaménti, 
j ':i\V':$ìflÌ^ ne hanno alcuno, 
I fèócliS^ediaiiio la delazione n&ïtmsti. Comunemente quelli 

«erano sono quelli che meno opftHflp; e la de
$Qn può rivelare che i dee 

é i congiurati da osteria. Se senza compro! 
pofesslé fareiina stpria delle çongimie è t 
dal ^115 a'nostri giorni>i governi dovrebbe 

] 'maravigliâti e còtifusHMÒ scorgere in quari 
■ duti prestando. cieca,:fsHÉlc delazióni: storia 
, rçbbi& questa da far raSificciare di orrore ogni onesto; sto

| ti^t|§m<mda, che toglierebbe forse à molti g°verû|gti il maK 
| ': |̂aì(>!^ W*.«l0^ sommarj e precipitosi, che sìfpstumanò 
^Èfcfiiïiari, ma che sonò reputati iniqui ed infii^ ^popoli 
eristiahi^ civili; e tali proclamati dalla stam^tìKdovclnon è 

rtfinutà^ón;im^musoHèrà.diferm '■ -^m^^-'; 
t.::';;';";̂ ;̂ ^bò:;Ìtì;'gràve e fatale errorç i governi che sprezzano o 
1̂  pprseg îtfltib laiibera stampa e i liberi scrittori) e che cre
'̂  dono l' artó di goyçrnjp stia tutta in una, certa volgare espe

rìenza, in una certa sagacia tradizionale, in un certo mecca
nismo governamentaleFqliesta tattica minuta può essere buona 

r nèlle.cose di piccolo momento, ma nelle grandi non basta; al
. tçntat^ per qualché^giorno il pericolo, ma non lo toglie giam
maj*: copre le piaghe, che potrebbe sanare, e lascia che incan

, (DijeÇisçaiip in segreto; e temevo di ima riforma, si slancia da 
jj^^sèistes^a incontro alle rivoluzioni, che non ha saputo pre
l ^ ^ ç r ^ è .̂ cirto mólte lagrime «A^lto sangue si $apbbe ri
1Ç!;:$!afipiattv se i rettori dei pópo|lpHìce di porgerer ascolto a 
\ >|^tl|iani;ii»etti s> malvagi, avè^pp da per loro stessi studiato 
U,;ïïW stampa lo stato ëil%rso fia pubblica opinione. 

■■■ bramata legge 
uiore avvenire; 

l^j^i^iyyenire^'govern^^piquali'^wànno un mezzo 
t IjÉfciflçOM legale di (ar conoSceriÉi loròbisojìni e le loro stfe
^.Jpje;::migliore avycm^pei governanti, ìquah non anderanno 
h: $mìi|C,brai(icoÌare riellèìttiebre, e a prenderV.òmbre per corpi; 

$1* Rischiarati dallft fubbljcn opinione, s ^ f e i i n o i peri
pli, véri prima di giungere ûll orlo J ê ^ f t ^ p H dove il 

IvCé̂ ère e Viltà ç il resistere rovina, e'ig^c^ranno come certe 
pïyïé: siano sdrucciolevoli e fallaci, altreiSan&sicure e onore
f'.v^Hì' Noi viviamo in uigtempo, in cui ognuno vuol manitc

& t e 

|K;|t|ivé la sua opinione sulla còsa pubblica: la cieca fidanza de'por 
^jpl}^ cassata; essi vogliono intendere il perchè? de? comandi, 
l ^ j p i vogliono Sottostare che " >■■ » ^ - ^ 1 
| : , l ^ q i | i ^ , : .;■,/ :.v': ■■... ..,'., ■ 

alla ragione, alla giustizia e al

Vi 
1 . . 

V: 

I Compilatori dèir ALBA assumono l'obbligo di dire il 
| ye^ou^nvOT^ essi non sono né esal

tatiynè moderati, né Pffi^te^tori; ma uomini onesti, buoni 
iaiifc cHe iàmàno lajM^fflria; e le disiano migliori de

aoti lintendïfflHfflPî M gì1 oppositori, ne i lodatori 

sistematici di ognî atto governativo: vogliamo serbare; intera 
l'indipendenza della nostra opinione, non saremo giammai 
schiavi di alcun partito, rnèsacrificheìremo giammai la ve
rità siili' tìltai'e della vile adulazione, o degli odj iracondi. 
Tolleranti con, tutti, accoglieremo cort piacere e ricono
scenza qualunque ragionevole e. civile confutazione,, e biso
gnando rilrattèròmo volenterosi i; ogni ̂ errore dì che po
tessimo essere convinti. Rispettiamo tròppo ;il sacro diritto 
delle opinioni per farci nemici dì tutti coloro che professano 
coscehziosamente principj opposti a' nostri :, noi non recla
miamo che oncstàe sincerità, perchè ci sembra meno dan' 

"■ noso un retrogrado di buona fede che un liberale per ambizio
ne e per càlcolo. 3Noi volgiamo i nòstri passi a una mela 
lontana; noi siamo persuasi che vi sarà sempre da progre
dire, da migliorare, da perfezionare ; noi non intendiamo 
giammai fermarci, e però non saremo fra coloro che si ar
Testeranno per viltà ;p pferistànchezzaV per sfiducia o per 
cattiveria, per dappocaggine ,o per inerzia. Il nostro ideale 
non è facile a raggiungersi ;:ma noi accetteremo con fiducia 
e/con riconoscenza^oini qualunque miglioramento dello stato 
attuale:, il bramare 1' ottimô  è dei generosi, il tentare di 
conseguire il bene è de'savj, il contentarsi del male è dei 
codardi, il volere il pessimo è degli iniqui; Il gòverilo non 
avrà giammai a temere di essere da noi osteggiato sol perr 
che governo ; il popolo non avrà giammai a temere di essere 
da noi adulato sol perchè popolo. 

Noi intendiamo fare uh giornale dipnnci/y'rungiornale 
nel quale non entrino per nulla i riguardi e le attinenze per
donali : la pubblica opinione, perchè sia feconda di buoni re
sultati, ̂  parci debba èssere guidata sul largo eaninc delle 
teorie, non sulle viuzze e sugli ànditi angusti ^i lÉa^s t ic^ 
pe:rsonali. Non saremo giammai così stolti di crederci ctysse 
privilegiata nel dominio della sapienza sol perche tenghiamo 
in mano una penna, e di farci pedagoghi delpoj^Eb;Jipop^ky' 
è.già stanco delle pretensioni di tutela; e noi non vorremo » 
certo imporgli quella della rettorica, il che sarebbe per. lo 
meno ridicolo. Riveleremo i suoi desideri e le sue speranze^: Ï 

.squarceremo il velo col quale molti si studiano di. coprire' je 
■ sue lagrime., ..'■''•■ 

.., . La legge e'impone di non mancare col Governo al ri
spetto dovuto; ma la civiltà e' impone un obbligo di più, quello 
di essere modesti e cortesi: fra l'ingiuriare e Y adulare, v' è 
il parlar franco, dignitoso e leale:;la cortesia della forma, 
anziché scemare, accresce forza al diritto xd al vero. Noi 

. \ r ^ Y 

avremo il coraggio di dire la verità tutta ed a tutti; e se 
qualche volta il dire il vero potrà sembrarci inopportuno, e 
se qualche volta ci potessimo trovare in opposizione alla leg
ge, noi taceremo, e i lettori benevoli ci sapranno buon grado 
del nostro silenzio, perchè se il tacere senza dissimulare è 
prudenza, il.mentire non è mai permesso agli onesti; e il 
tradire la propria coscienza è sempre cosa abietta, "turpe e 
codarda. 

j 

Sarà nostra precipua cura quella di correggere i molti 
errori che tutto giorno si diffondono a piene mani da'gior
nali forestieri sulle cose nostre ; ed a questo oggetto ci siamo 
procurati delle corrispondenze in ogni parte d'Italia, corri
spondenze d' uomini probi e leali ed incapaci di mentire; ed 
a questo medesimo oggetto abbiamo cercato di radunare per 
la collaborazione del̂  nòstro, giornale un' eletta schiera dL 
scrittori appartenenti alle varie provincie italiane. Per tenere 
i nostri lettori al fatto di tutto il movimento europeo, noi ci 
siamo procurati un gran numero di giornali francesi, inglesi, 
spagnuoli e tedeschi, ed abbiamo deputato i più adatti fra'no
stri collaboratori, per farne uno spoglio accurato, e spigolare 
tutto quanto vi può essçre di maggiore importanza politica. 

U arringo checi apre la legge del 6 maggio è bello, ma 
diflìcile: ogni diritto s'identifica con un doverejjl diritto î'di * 
discutere gli atti governativi impone agli scrittori un^ rp1,1 

sponsabilità immensa; Chlnç^i ha coraggio, chi vuol/cooneif 
slare sotto il nome di priyl^za la propria inerzia e.viltà, si 
astenga e non porli una mtijïo temeraria all' arca santa della;
nazione. Le ambizionî  i rancori segreti, i vantaggi irçdiyH 
duali, le paure vigliacche facciano nel cuore degli scrittori, 
perchè non venga un giorno in cui1 il governo possàdir loro,: ; 
« Io voleva conóscere t veri bienni del popolo, ç voi mi a , 

, vote ingannato »; mentre il popolo dirà: « Voi vi siete fatti ■ 
1 "iiaìei,Rappresentanti, e^oi i|H avetejlradito; mi avete venduto : 

peçjWi{a danari come Qitu}a/vend£ il suo maestro, » E.a 
quTO^j&ti rimproveri ^oh niìancherebbero di far eco gli 
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, Noi, porteremo 
giprp importanza politica e sociaici e. per quanto 
non trascureremo nessuna delle ^Ucistiò̂  
nesserò morale e materiale degli stati; e non tâ qrèmo {jucM 
Verità che vediamo chiàrìssimej che sentiamo pMfohde, e òhe; 
taciute ci fàrianb colpevoli dinanzi alla patria èq \aHe nòstre ■ 
coscienze. Né reputeremo àyor compiuto il nòstro dòyère 
quando avremo svelato e; combàttuto ciò che credìàhio un err 
ror? o un abuso; ma insideremo; con perseverala ;sul me
desimo argomentOi lb esamineremo sotto tutti glilaspetti, né 
lo abbati doneremo giammaî  'se ; prima V errore e^ almpo 
non sarà corretto, o non saremo noi convinti di A e r torto. 
Non tutti gli uomini son capaci di scoprire il venxj; ma.tjuàsi 
tutti sono atti a sentirlo ed accogliério quando è àii ëwidi

:mostrato..':. ".:...■■':'■■■■ ./■■.■'.• ..'.̂  : :!';. V ' , '" > /  V ^ i ; ^  ; 
: Noi fin' ora non abbiamo avuto letteratura politica!;; .èlle 

vai quanto a dire alla nostra letteratura è stato^chiusoil più 
largo e splendido campo nel quale possa esercitarsi con uti
lità. Ci siamo occupati di scienze fisiche e di /belle lettere, 
abbiamo questionato dì erudizione, di retòrica' edi gramma
tica, e ci siamo pasciuti di novelle, sonetti; ed'epitalamj:' 
nella terra del Machiavelli, del Galileo, del Vico, del Rcòcàr  ̂  ^ 
ria, del Filangeri, del Pagano e del/Romagnosi : ora e tempos ̂  g & S P 
che la stampa si elevi a potere governativo, e che mostri che j ^Ife^^i 
all' Italia non manca l'ingegrio e l'energia, ma gli ordini pòA 
litici e la libertà per sedere a paro delle più illustri nazioni. 

. Oh.perchè mai quest' Italia che fu regina del mondo civile; '■' 
genitrice di tre civiltà, feconda sempre nelle virtù della 
mente e del braccio; perchè mai è oggi divisa/ avvilita, pò : 
vera d'industria e di traffichi, deficiente dî  buoni ordini; pri
va di maschi e forti studi, conturbata e sospettosa al di den
tro, sprezzata o compianta al di fuori? Perchè ùiai questa 
Italia è costretta a Invidiare la sorte, non dico di Francia e 

^d'Inghilterra, ma anco della Grecia, che ieri era prostrata* 
T$Otto la scimitarra mussulmana, e della stessa Spagna e del 
Portogallo, che ancor si dibattono negli orrori di una guerra 
civile? Perchè mai tanta «energia che ancora serba buona 
parte della gioventù si deve disperdere combattendo in terre 
straniere, tentando sanguinose rivolte^ e infierendo negli Odj ? 
— Credete voi che se gli ordini interni fossero quali i tempi 
li richiedono, se le leggi rispondessero sempre a' bisogni, sé 
il pensiero avesse un onesta libertà, se il desiderio del meglio 
non fosse un delitto, se là brama di riforme non fosse tenuta 
atto di ribellione, credete voi che i popoli vorrebbero lan
ciarsi nellq via sanguinosa, incerta e terribile delle rivolu
zioni ? Calunnia atroce è la parola che disse gì' Italiani uomini 
dai pugnale e dai tumulti : no, noi lo proclamiamo con orgó
glio, non v' è popolo in Europa che piùrepugni dagli eccessi 
quanto il popolo italiano; non v' è popolo in cui il buonsenso 
civile sia più progredito e più potente che nel nostro. No, 
l'Italia non vuol sangue; ma ella vuol leggi é ordini rispon
denti alla sua civiltà, ella non vuol essere più lo zimbello è 
lo scherno'di Europa, non vuol rimanere indietro nella via 
de'progressi morali e materiali da lei dischiusa, non vuol 
restar priva de' frutti di quella civiltà alla quale fu madre 
non vuol eedere in prosperità alle nazioni che la circondano 
Ella lo vuole, ed ella ha la forza morale di conseguirlo 
che il suo volere deriva, non dal capriccio di cento 
ma dal desiderio unanime di 24,000,000 d'uomini, né'quali;  K Ì V ^ M 
non è giammai mancato, nò ingegnò, riè prudènza,! nè1cupjî ,,v:.;"'>"\;r';rjv̂  
né braccio. L'Italia non puòpiù giacersi stazionaria mentre ! 3 i S I I 
attorno a lei tutto si agita è cammina. 
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«flettere rimedio^ riiorniando, migliorando/ progredendo: ^ ■ïlfP 
Itoli sieguono T impulso del secolo, se si soffermano à mézza • v^SkìÉ 
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* 0% se, pèggio, vogliono tornare indietro, essi si rendoriQire
l̂ porisatólfflelle terribili conseguenze, essi devono renderne 
^'agioneàl tribunale di Dio, dei pòpoli e dell' avvenire; a quel 
tribunalç ohe una commissione fuori legge non atterrisce, 
Il a|jyfeôl;Sfepïpro'di un codardo giornalista non seduce, Jft 
pi^ÌìJlé^p||cénze non corrompono. , 

*:, ^p.!^|ÌSJavanzarci alla conquista di un più libero orjji
naiHenMMa fronte alla, come ali anìichi legionari di Roma 
alla çop(jiifistâ del mondo: il nuovo '̂prhp'c invitaamostrarci 
tutti ^ji|,||ntpo, alla luce del sole, colla visiera alzata, ed a 
banditì^pieitala. Saremo francamente religiosi, senza essere : ; SBf 
ipocriMnente biotti, senza tentare di rifare un passato che  v^feâi 
nop i ^gsenza andare ad attingere le civiche ispirazioni ; y ^ I S H 
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f della libertà 
|Ì dell'Inquisir 

senza 
Knà iodedeisuo 
aschie e operose; 

$. ogni monopolio, 
ma combatftrido 

temo un veto siigli 

i i Redattori f). 
- : ■■ -

at Signori F. H. AymuoNE, 
ffini» (!. MARTRLLÏ, Avvi GÌ' MAZ*

IÉBCÏWBÏTÏ, CMïwScoNr, P, THOUAÌI, 
i Slgg. Prof. G,;JB. NIGCOLINI, Di Me

^ u i tioinl anderemo mano mano pubbli
%iio solidali di tutti gli articoli che saranno 

uà lo non dee riguardarsi che come unica per

GIOSNALISTI ITALIANI 
^^W^^ÌiSii'miiìfé volto dimandato, e dal forestieri spectaimenle, per

rfr■MKìffW'MMfljfl^ruaJLqhèeserctlano laulainfloenzaIn Inghillorra,In Francia,ln 
^i3-^Mïâ,'^mén[ai-Soêsero fra noi una si pallida cosa, fossero come una lettera 
W'/li^fe Mmòrtn, su cui;i''pcchio'scorre senza elio il.cuore dia un palpilo, senza 

l i sche l'anima s'Informi a «n sentimento, E stalo chiesto perchè IGIor
j % nail, lelluta di (util nei paesi dove son riconoscimi e sanciti 1 dirilli de

gli uomini* passino fra tioi per le mani soltanto dei politici da di irò, o 
empiano gUmi solo delle brigate campos'H che sogllonsl radunare net 
di festivi prdssò le notabilità dei villaggi. E slato chiesto perchè la vila 
pubblica che ha ne) Giornali oltramonlanl un organo cosi eloquente, 
nel nostri Giornali trasmessa mai non fosse dimodoché lo straniero leg
end oli avesae a du hi tare che vera esser potesse la sentenza che l'Italia 
óra tuttano'suol sepolcri. Â quéste rlchlesle, mòsse por le più colla 

petulanza di chi Irride ai caduli e Ignora le forze che In loro ancora si 
riserbano, ti slato facile sempre 11 rispondere : I Giornali son pallidi in 
Kali;) perchè le leggi che negli altri regni II tutelano non li proteggon 
fra noi; stm lellura di pochi perchè 1 limiti in cui possono spaziare son 
segnali prima che scritli vengano, e entro quo'iimllJ non è che sonno
lenza e torpore; non sono Pespressione della vita pubblica perchè vita 
pubblicatone in un paese dove violato è II pesare ogni opera ttl'dbl lo 
regge, dove vlelaia è ogni discussione, ogni osarne di quello che assi
curar può meglio 11 bene delle masseTali furono fin qui 1 Giornali fra noi, 
ma tali noti sono ora più, almeno In alcune parli d'Italia. Giova quindi 

,We rGlornailsli si compenetrlno fin d'ora dell' alta missione che viene 
ad fessi affidata, onde incedere con sicuro passo, con sorêua fronte 
nell'arèna clic li secolo XIX ha ad essi dischiusa. 
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Se v* ëf uh rntìzzo per formare, per regolare, por dirigere l'opinion 
pubblica certo è che sono 1 Giornali, Le opero degli scrittori, le più 

mw*";'#:•'*■£'■■ ^grandi anche, hanno, un'influènza si sullo nazioni, modfllcano 1 sènll
.^Sî^ïrTi^."^^!!, t giUdizj, U giusto degli uoniinl; ma l'azione loro.è lenta, si fa 
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putire prima sugli individui, poi abbisogna di chi la volgarizzi, di chi 
Sa.renda palpabile a chi non ò perso educalo a sentirla, abbisogna di 

'.■ stìnto concomitanze per tornare eflìcace all' assunto dell'autorete mille 
svolle por mancanza di queste rimane Ignorala,'trapassa ad'un'altra 

olà più In grado di sentirla, e allora solo ottiene 11 suo sviluppo e pone 
in Iure la grandezza di chi la concepì. Potremmo allegar multi esempj di 
quello che diciamo,.Vico fra gli altri, ma sarebbe' un dilungarci dal 
nostro aoggetlo. Torniamo ad esso. Le opero dogli scrìi tori hanno un'in
fluenza lenta e abbisognano di volgarizzatori pel popolo; esso nasco
no Isolalo e non è tra loro quella concaleniizlone, quagli' anelli, quella 
sucressione periodica, ordinala, costante, che trionfa aitine di lutto le 
ópposizlont, che squarcia lutte lo nebbie dell'ignoranza e fa risplendere 
ngiir ammirali animi quegli eterni veri che Iddìo pose nel cuor di tulli, 
o che una falsa atte di governare aveva fallo (in qui In molte parli na
scondere. I Giornali son quella goccia che ogni giorno cadendo In
frange I duri massi, con quella potenza, che è la somma delia co
stanza, della continuila, della successione; i Giornali sono I volgariz
zatori pel popolo delle idee che I grandi scriUori Irasmetlono dalla 

' solitudine a conforto e miglioramento dell' umana famiglia; 1 Giornali 
esprimono i sentimenll delle masse, son gli organi dei suoi voti, U cri
terio se osi ani dir tanto, della morali là di un populo. Essi lo sono là dove 
Giornali veri susslsler possono, Io sono In Francia, in Inghlllerra, In 
Getip&nla; lo saranno di qui Innanzi, Io crediamo, anche in questa no
stra Italia. ■.«■■• 

, Ma se queslp ministero del Giornalista ò santo; se ad esso e com
messo il nobile carico di costituir Y opinione, questa sovrana del popoli 
e dei re, se a lulttffidatoò il palladio del dirilli nazionali, quali qualità 
non esige egli per essere degnamente esercitato. Coloro che di que
st'arma si valgono per conseguire un fine che non sia In dlgnliàell 
bene del paese loro, da tale arringo si ritirino ch'essi ImizierJtevoll sono 

. di slarvi. Coloro che le blandizie e le seduzioni corromper possono, o le 
minaccieinlimorlre, daeszto si ritirino che tale arringo non è por loro. 
Coloro che tutto il coraggio non si sentono per dir sempre e tutte le 
utili verilà, quali che si siano le opposizioni che Iro.var possono, sgom

' brino drf quest' arena che da loro non è II calcarla. E questa la lizza del 
forti, e prima d'entrarvi la misurino per bene quelli che a percorrerla 
Imprendono.Vi troveranno forsedellederisloni,dei ludibri, deilemlnac
cle. Se di tal tempra è 11 loro cuore da non sobbarcarsi a tal mali, v' en
trino animosi, vi entrino, e la nazione avràquando che sia un grido per 
apclnmarU : se nò, ristiano, cedano 11 passo al più invitti e aspettino i 
frutti eh* essi sapranno loro maturare. 

Colia divisa di proclamare il vero, colla fermezza di sostenerlo a 
lutla oHnmxa, riconoscenti, ma con dlgnllà ,alle largizioni dal potere, 
min puerilmente plaudenti e sempre ad ogni alto che se no emani,! Gior
nalisti verran formando a poco a poco anche in Italia un'opinione na
zionale, un'opinione una dall'Alpi a Sicilia, verran congiungendo gli 
animi e dirizzandoli tutti ad una mela, ad uno scopo, li solo che, dopa i 
passati ludribi, che dopo i passali errori, possibile sìa ancora di vagheg
giare. Formata che sia quell'opinione, costituita che siaorosa veramente 
corppalta, la nazione saracoslltuilaeognl occasionepotràlnulurreoom
palibllmenle quel!'opinione inatti. La missione del Giornalismo tf que
sta; questo e non altro deve essere il suo assunto. Comporre un* opinione 
nazionale, diffonderla, farla filtrare nelle più inlime viscere del popolo. 
A questo scopo, a questo solo attendano IGiornallsti; ogni altra conside
razione ceda davanti a questo augusto scopo. Accudito che abbia a tale 
opera, il Giornalismo diverrà fra noi onnipossente corno lo è in Francia, 
come lo è In Inghilterra, come lo è In tulli gli stati che più sono Innan
zi nella via della civlHà.Gulda allora e scortadcllapubblicaoplnionp,esso 
sarà li criterio della nazione, determinerà gli alti suoi, diverrà, per dirlo 
con una frase evangelica, il pano quotidiano del popolo. Ma per adem

, piero a questo santo minislero, a quoslo quasi apostolato religioso, rl
chledesl Illibato cuord; acume dtsenno, intrepidezza indomabiie, e una 
volontà ferrea, assidua, costante, la volonlà di chi sa che la meta è forse 
lontana, che II passo con cui vi si avvia è lento, tua che giungervi puro 
ci dovrai che cadendo per Via avrà chi lo rialzi,,che incogliendo In 
sciagure avrà chi lo conforti, che un' atfetlo aitine otterrà, il più santo, 
U plu nobile, quello dei concittadini suol e la riconoscenza del posteri. 

Tale è l'arena che abbiamo da percorrere; possa Iddio sostenerci 
so le forze et mancano. Intanto intendiamoci tulU noi che In tale ar
ringo clslam posti, diamoci la mano come fratelli e sosteniamoci vicen
devolmente pei triboli del sentiero. Oh! cessino le meschine gare che 
hanno fin qui deturpato questo santo ufficio del Giornalista, cessino 
queste Insensate lolle, questo misere invidie, quesle grette emulazioni, 
(juesll odll municipali. Lo scopo che abbiamo ci 6 a tulli comune, non 
logorlamlfra noi garrendo quella energia che ci è necessaria a raggiun
gerlo; aiutiamo Ivacillantl, compatiamo 1 deboli, e inoltriamo: Uio fa 
splendere una mela luminosa anche per noi, tanlo pesll fin qui, tanio 
manomessi ; ah non disconosciamo 11 dono di Dio per lo ablelte super
bie di sorpassarci, di ecclissarcl fra di noi, rimanendo cosi Insensibili a 
quel lume celeste. Siffatte gare sono insensale e mostrano un popolo 
latlonte àncora; diamo a vedere che un popolo lattante non slamo e 
che voler sappiamo il bene noi pure, fermamente, tenacemente, senza 
Incertezze, senza paura, colla coscienza della onesta, e civico coraggio 
de'Cortl. Allora, cosi uniti nel bacio della fratellanza, noi ci senti
remo Invincibili e cantando l'inno dei generosi Intenderemo di vero 
cuore a questo riscatto che la Provvidenza ha fallo aitine lampeggiare 
al nostri occhi.La raetaè segnatoi ai Giornalismo spetta II farla venerare 
dal popolo,» renderla pensiero deha nazione, desiderio indomabile e lift
mortale, questa mela noi ci addiciamo, ad essa consacriamo tnile 
laforze.e per raggiungerla confidiamo suirajulodei nostri fratelli. 
sulla cooperazione degli altri Giornali naliànl. 
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legge sulla staìnpraPÒIia ai Toscani il 6 maggio 
4847,0 il com^ementò:tì^saiiioflëU' grâinamento jjqljtico 
ed! ecfonòinieo fondato dal Wimò Leopoldo. Concesse 4ï|opoli 
le larghezze del viver civile, ̂ sapeva quel gran principi cóme 
fosse, ancora necessario ternpératfe T arbitrio dei prevòsti al 
réggiinento delle pubbliche cose, conoscendo qual grave dtffiop 
derivi al principe ed ai pòpoli, dtd dispotismo deisubalterni 

laccio 
■- • sentenza data dai giudiòi/ordinarì, colla procedura certa, con 

còdiée certo trova quasi sempre" «"nrovdzìone del pubblico; 

- 1 r 

^ IXoi sappiaino con q u # rnddi, per conoscere it̂ Veró, 
.fadlitasseirecitami dei cittadtòi: quei modi però g t̂dicuti al
lora'Opportuni; non furono creduti tali nei nostri giorni, Per
tanto:; ^disme^ero, e il reclaniòidel citta^iioJpìù;:nòn per
venne ai gradini ilei Trono, se non modificato dalle cautele 
dei ministeriali ; e non spontaneo cpme poteva, $ dpveva 
essere. 

I tempi mutarono ; le facilitate arti della stampa, l* au
mentato numero di quelli che possono concorrere al dibatti
mento delle leggi organiche sono condizioni fortunatissime 
dell' età nostra> come quelle die possono far manifesti i de
sideri, i reclami, le opinioni dei cittadini e la loro potenza. 
Oggi la pubblicitò non può che accréscer forza a' governi; i 
quali desiano il bene de* popoli; delle tenebre han bisogno i 
malvagi, La luce non offese mai la virtù. 

La Dinastia Lorenese ebbe fermo e costante l'amore 
dei popoli per le utili riforme larghissime che prima d' ogni 
altra in Italia promosse. Le iniziava Francesco II, e Leopoldo ï 
ne fu sommo propiziatore. E compiva opera tale che nel se
colo XVIH la Toscana era proposta a modello di organizza
zione di stato dagli Enciclopedisti. Egli fu che rese uguale 
ï amministrasione deMa giustizia verso qualsiasi indivi* 
dm; Egli fu che nel complesso dei collegi e Magistrati civici 
reputava dover essere a certi determinati effetti two rap
presentanza Nazionale. Intanto A Toscani aveano compite 
pacificamente nel A789,quelle riforme che poi iniziavano in 
Francia gli Stati Generali e T Assemblea Nazionale. :. 

Ferdinando HI si diparti ; di Toscana sul principiar tjel 
suo regno; ma se non Cu principe riformatore fu principe di 
umanissimo cuore. Tutti rammentano con qual manifesto di 
pace lasciava la patria nel marzo d799, e come accordò poi 
in tempi di gravi disastri ospitalità ad illustri esuli italiani. 
Non visi a laudare i potenti taceremo di Leopoldo II, e tanto 
più che i recenti fatti fanno manifesto qual sia T animo del 
principe. Egli sia lieto di avere accordato ai suoi intelligenti 
popoli quello che più desidera Y uomo sagace, il diritto cioè 
di discutere i pubblici affari; egli sia lieto, e, lo conforti il 
pensiero, che siede sopra un trono iL quale con unico esem
pio, non fu giammai macchiato di sangue né infamato eoll'a
trocità de'supplizj. ;./.'. i.., ..!■:■ ' 

LA POLIZIA 
II nome di Polizia a molti fa paura, a moltissimi ispira 

ribrezzo ; è questo un fatto che niun uomo di buonafede po
trà negare, un fatto affermato dai medesimi impiegati di Po
lizia, i quali sempre e dovunque ripetono : il vostro ufficio è 
odioso, D' onde mai nasce quest' odio, questa antipatia, que
sta avversione ? Perchè mài una istituzione destinata a pre
venire il delitto, a garantire la quiete pubblica, a tutelare 
la vita e i beni de'cittadini, perchè mai questa istituzione 
invece di attirarsi 1' effetto.e la stima si procura la disappro
vazione e 1' odio dell' universale ? La risposta è facile ; perchè 
fra il progredire di tutte 16 civili istituzioni, la Polizia non 
solo è rimasta stazionaria, ma è tornata indietro, e nelbel 
mezzo (}el secolo XIX ha conservato un potere il quale rida 
tutti i mali della Inquisizione, meno i roghi, una partedi 
supplizj corporali, e 1' empietà di un prestigio religioso. 
Tutto o più o meno si è riformato, meno la Polizia alla quale 
i governi non han posto mano nel timore che smossa una 
pietra I' edificio vada tutto in ruina. Così a forza' di con
servare son giunti ad* un punto in cui la conservazióne è 
impossibile, perchè è impossibile che fra tanto crescere di 
civiltà duri un istituzione, la quale trovasi in aperto contra
sto co' principj tutti onde questa civiltà deriva e proviene. 
La civiltà vuol pubblici i giudizj, la Polizia li vuol segreti; 
la civiltà vuoi certezza dipene, la Polizia vuole arbitrio; la 
civiltà condanna i modi sommarj, la Polizia li prescrive; la 
civiltà vuole i poteri definiti e certi, in Polizia tutto è incerto 
,e indefinito; la civiltà vuol pubblicità e luce, la Polizia vuol 
tenebre e mistero: la civiltà grida smifo Y asilo domestico, e 
la Polizia lo viola in cento guise; la civiltà abborre le com
pre delazioni e marchia d* infamia lo spionaggio, eia Polizia 
non vive che dì delazioni e fa un merito civile dello spionag
gio. Un uomo che per un lavoro scientifico, per un servigio 
reso alla patria ha ottenuto un impiego, una onorificenza, 
una pensione se ne vanta come di cosa a lui onorevole; ma 
perchè mai chi ha ottenuto i medesimi vantaggi per aver ri
velato alia Polizia il segreto di un amico cela con ogni cura 
la cagione della stia fortuna, e tiene ad ingiuria orribile 
che altri la scuoprae la palesi? Non per altro, se non perchè 
egli sente che ciò che è merito in Po|izia è demeritò in so
cietà: noi abbiamo adunque,una morale in opposizione colla 
morale della Polizia, una virtù opposta, un vizio opposto. Que
sta opposizione diretta, palese, palpabile, visibile a tutti può 
durare ? Noi crediamo che no. Diciamolo francamente; la 
Polizia, come trovasi costituita, è tale anacronismo che i 
,posteri non sapranno né anco concepire; essi non giunge
ranno forse giammai ad intendere come sia potuta vivere un 
istituzione, la quale è in opposizione permanente colle1 idee, 
colla morale, colla civiltà del nostro secolo. 

La Polizia ha bisogno di;essère riformata, e la sua ri
forma sarà un bene immenso a' governati ed a' governanti. I 
tempi mutano, è con essi i bisogni! e le istituzioni. Un potere 
da tutti avversato s'indebolisce tutti i giorni, e finisce con 

;trio nuoce sempre, non solò;a Colnfkq 
j ma anco a colui p e l adòprai dprtfg 

una sentenza dftpt da un tfibm;Pf^ì$itrario, con procedura 
segreta> attira ^empre la pubbiicé avversione, e dispone l'ani
mo de' più a risguardare il Condonato comJ un oppresso, 
anziché còme un colpevole* Voi Volete dare un esempio e voi 
date uno scandolo; voi volete ìnctitere terrore e voi fomen
tate lo sdegno; voi volete d|iiiinùire|il numero dei delittii e
voi li accrescete, perchè togliete; al'colpevole il timore della 
pubblica disapprovazione, e destate la vanità della gioventù 
la quale si fa uri ferito delle persecuzioni dì Polizia. 1/ arbi
frin mm/.* comnW «*« ^ u « Cotóìjpntro il qualesiàdopra, 

Plèe 0i5ni principio dì mo
ralità, fa credere legUtima ia^resìstenza, la quale si rivolge 

^contro i soprusi del governo, e da ultimo coiitro çgpi ordine 
civile. Queste non sono declamazioni;, maVerttà Uìnpidlssime 
e schiètte, verità di ragion piibblka,verità che tutti feoiîo
sconoe ripetono, ma pochi hanno la franchezza dì scrivere. 
Togliete Y arbitro alla polizia, definite e fissate i suo '.oiitfi, 
rendetele il carattere che 1' è proprio, quella dì tu tm delia 
vita e dei beni; non fate da lei punire 1. delitti 'incntruavehv 
un codice e un ordine giudiziario onesto'■ed;int.dUigente;' ilòti * 

modi sfceaor'•■'" 
ijimcstico: ti ih 

afiìdate la sicurezza de' cittadini a chiha bisognò ■dierw reatfc 
e inventar rei per vivere, o a gente idiota ctwviyon sa. intea
dere, e volenterosa calunnia la libera voce del.pviitftfrcr mn 
confondete i leali e franchi difensóri del vero e^U uòimm 
avidi di tumulti e di garbugli; içhiudetp le orerete a quei
i' eterno e puerile sospètto che rende,il governo gr^vc |ìl pis
polo, ed, il popolo nemicoai governo, flhali^ ki PoHzia W 
conquisterà la pubblica opinionp, diverrà più foKupWtihò as
sistita dal consenso de* buoni, più rispettatq;përchèpia ?M ar
monia colia civiltà nostra; né i suoi ufficiali si; trover-si-m 
nella,dura alternativa o di attirarsi la pubblica esecraxiqUfv: 
di essere infedeli a'doveri del loro /uffizio, ' ' V 

NOTIZIE ITALIANE 

permettete la permanente ingiuria aliar leggo co, 
dinarj e sommarj; fate che sia sacro T asilo ùì 

<•. ■ -

' ' . ' ■ ■ ' TOSCANA". ■•■■ 
E slato concluso urt trattato fra ti governo Toscano ed ii'gòvriiiu 

di Lucca, pel quale il ?>'t™ di Lucca concede peruse e suol successoli 
In locazione ed appallo alia Finanzi Granducale •Toscana l'ammUM
strazione delie Kegie Dogane di <\o d Ducato, e quella -ûkty hzznite 
del $alee tabacchi, come vxre l ;j Lottarla. Questa cessane con ̂'" 
cera ad avere effetiO a cón'a* dot prîn, lir/llo; çdrfyVÂ durare ■Un'* 
1̂ moménto in cut'si veritic;., ^ riversiate drl du^at^di Lv^a aï 

Granduca di Toscana. ' ' , 
In seguito'di questo traltato è ,in ;rti» la linea daylatla fr^'it Gran

ducato di Toscana e il.Uucalo di i tr L % e ne WÀ .abitua' uh*;nw.ova 
a conflue degli Stati Estensi, otio .nclddi'v.viì dùcuto'dl fMocftO^uol 
territori di aionllghoso, Trepplguai.a « ; eJi viffarlaM■,iò.<ivnl dt'yte
trasanla e Jlarga. La tariffa, gemùn'o dn/tària Ttwcima saw.òsio'aa «ti 

.'È 
lì 

che croderùopportuni, ed avranno vj^oro ancii'i MH ducato '^i'ohi 
e dimluuisfcono gli aggravi: In oaso.coulra.rio t uni \.,,-Ì\OVIÌÌ tkii^ar' 
andare d' accordo. Il Duca di Lucca s riser.>' H nuj >, h> i'atp 
uromie bisógno, di qualche discréto aumento Udi uazì da i?a^'ì#aìny 
porto della oltlft di Lucca, prevenutone II Governo Toscano, ram '-
montare det quali dazi passerà nella Cassa comunale di Lucca. 

JlvDucfl di Lucca ha pure decrolato, Il :<ll2tf maggio, che il dubUo r 
pubblico lucchese già slabllilò a 800^000 soudrsarà ridotto a'flim;iì(m, 
e avrà In sua esistenza col primo luglio. Sulle Carteile dbvumMa 
l'.luteresse^l,cinque per cento all'anno. La scadenza degli ' ito

fHJplrulq. Tanto per la eslinzione del dobllo pubi r 
$P$i$nlo semestrale degli interessi, viene determlnaiu 

>cudi sessanlamila, che sarà prelevalo dalle ren
mairà garnnle a favore del proprlelarj delle Car
arenUgtrtìei próprielarj stessi II dello fondo di 

;!,™, r isarà assicuràlosopra Je rendile annuali dèlte Am
&ìm\lè Dogane, dèi Sale e^^TnbacchL L'eslinzione del 

Y-'hl 

le. 
!
'SCUdl 31 
ministr 
debito puSHJIppilr'à compiuta nell' annMltìa. 

—Mercoledì 9 decorso alcuni Nobi||gp|bcatl, Procuratori, Artisti, 
Neéozlanllj tra''quali un Israelita, e 1||îlétâni In numero di 20 pórr 
sène an^Mfipo a ringraziare il Granduca per la coneossiontìi spe
ciaimenlewllastampa, estesa a certi limili da concedere uiia franca 
manifestazione dei pensiero 9 furono da S. A, I. 0 K. ricevuti Sou gradi

" » « . ■ 

menlffM^ótóiìprtesi.  : . . . . 
—^isluidt^itl di pi ttura in quesIaAccodéï̂ ia di PeUeArli si sono spop ; 

laneamente cassali dal ruolo. li fallo ò cosi. racconiaio. il Puccìneili gio
vine premialo in pitlura nel solenne concórso Irlennale dell'anno de
corso, ottenne lo studio in un locale dell'Accademia hiedesima, (foye 
non è permesso condurre modello. Egli Q^mdonè bisogno por un suo 
quadro, dice averne clUcslOi il permesspi^ffionulolo verbalmenle dal 
Presidente, 11 quale poco dòpo ammaloSn^Condotta la modella, e; ri
preso dal PrefctlOidellMnfrazlono alle costituzioni accademiche, il Puc
cìnellt rispose essere stato già autorizzalo dal Presidente. Aspejiala la 
guarigióne del medesimo, fu inlerpellato so avesse falla unalale conces
sione; del che rispose non ricordarsi, ti Prefetto credendo menzógna 

' l'asserzione del giovine, lo sospese dallo stadio facendosi depositare ■' 
chiave del medesimo. Il PiiCeiûelU punto da questo procedere oli 
atlaccavatda sua delicatezza^jj^ti attese alle Insinuazioni di som m is 
sione consigliategU dal tros^BsieUlunedi dopo, che ciò suceedev ; 
il sabato, non essendo statommesso in possesso dei suo studi,, >" ■ 
chiese la chiave per isgorabraâoï I compagni lutti si prestarono 1 
queslo ufilclo, 0 doptìjii moto proprio si cassarono dïil ruolo, 11 PÌTUSÌH 
ne diede parte al jyjpdenle dell' Accademia, e dicesl «he facer; 0 no 
rapporto alla preïJlJlB'apontrbtuUI i giovani cassalVe specia'iuciiUì 
contro il PuccineltìHrritaU da*âi|u> pKocedere l giovani prolog!»!OMO 

ìSM 

H-

ìft massa, e più die mal si cou t̂ìljdaronq nel proporlo di Q'otvpin ( Min 
parire nell' Accademia, se prima non avessero una sodlsfasîWkv ii pc 
mostrare la loro ferma volonià hanno ^là preso un loca'o a ^{gio^? 
dove si riuniscono per (studiare. È 11 capord'accusa contro di l^ro che 
arbltrarla^MIftlâno cassati, prima di domandar sodfsfazìàne^ma 

' essi dicono ( ^ f i j | s A K 9 ' t e hanno ricorso e che mal sono stati a
acoUatl. Forse p ^ | p ^ ^ p o ç e sola non fa rumóre In un sacco. 

Scrivono dâ^l^q^nbv ;, 
» I grant arrivali In Livorno, con gjiijalllml venti di mezzogiorm? 

di questa sdttimana si calcolano a quasi 70tì mila sacca. \ 
— SI dà come cosa certa che 11 Governo Toscano abbia già ri

soluta in massima la navigazione del Vapore Regio—il Giglio — to
scano fra Livorno, Elba, 0 Maremma Toscana, e ne sono stati no
minali gli Ximzlali: queslo esaudito desiderio òdi molta utilità ài pos
sidènti maremmani. 

1 

: ^St dà come cosa certa 11 Concordato fra la Tosûana,e la Sar
; degna sulla reclproellà del pagap^ojito^del diritto di apeora^io ai 

bastimenti delle due bandiere: locfenvyMtagglerù molto la bandiera 
toscana, dm negli scali dovrà essmfuitgta còma saranno qui Imi
tati ibastlmentisardi, ^'•"!^^'^1?■■R:^'■,■:^^:1•:,■|MXÏiI(^r^'' 
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STATI PoNTinci 1 
SI legge nel ^fsMco; a Lo pattuglie cllladlnc, che furono concesse, 

fliio dal novembre dell' J M ^ ^ ^ S O , a guardia 0 si ou rozza della nostra 
città, e da quel leifnpó iïflmîifRâirb uiBclo con tanto zelo ed uillitè piib'v 
blica( sono organizzale al presente in modo più ro gol are. Abbiamo fra 
lo mani le Discipline stabilite intorno ad esse* La città è divisa ITI quat
tro quartieri 0 regioni; fi;ciascuna ha un presidente. Ogni regione ha 
30;pattuglié: ciascuna è composta di un capo, un vicecapo e 10 Individui. 
Qxwsii debbono esitere sccllifrala classe di tutti i cittadini purché abbiano 
dato prova non equivoca di buona condotta. L'opera loro è di vigilare 
all' ordine e alla quieto pubblica specialmente durante la sera, ma 
ponno essere ehlamlilulftrpresidontl anche In altre circostanze. Per 
questo servigi^ poi hanno alcuni privilegi, corno quello di portare armi, 
è ricevono Una patente elio II qualifica appartenènti a queslo corpo. » — 
« Molli Parrochi della nostra provincia hanno Indirizzato a S. S. una 
sùpplica per ottenere provvedimento e riparò, ad un male gravissimo 
della campiignflj eh' ò la mancanza di sicurezza. Imperocché, come ab
biamo dotto altro volle, gli scherani, non potendo fare loro pro entro 
le mura della città, si buttarono alio campagne sprovvedute di ogni ar
gomento di difesa, e quivi esercilnno llberamenlo le arti loro malvngle.)) 

j . ; : . / 1 - ' 
1 ■ 1 1 

STATI SAKUI 
Nella (..izzclla di Colonia del 15 maggio é annunziato ebo II Go

verno si pvepara alla creazione di un'Assemblea deliberativa, come 
quella di l'inssla. Qua) fede merita questa noli/la? Noi non lo sappiamo. 
Il derì Ìeflu4 consIgUerebbe a credere, la prudenza ci consiglia ad'at

NOTIZIE ESTERE 
- 1 

1 1. 

loslcù (Uotiì̂ ie farà di tutto per tenera Informati I lettori di 
o-, ,i jiovtlA pniitica d' una qualche imporlanza; ma perchè riusolrobbe 
.' ipossibif ìfl nv um ò al fatto del movimento europeo, Intenderne lo 
girilo, aUii'OUì r;,MÌIIto necessario di far precedere do' piccoli sunti 
ìli Storia ('tnìentporanea.Kra d' altronde Impossibile pubblicare nel 
prlrri'j rçiimâuj tutti questi abntlj senza occuparlo per Intero, e tra
MMdittw io cosa noslre. Per ovviare a questo inconveniente daremo 
rei Bêguemn numéro il sunto della àlòrla contemporanea del Portogallo; 
cs « sembrato dover preferire queslo stalo per la importanza doll'at
MUlit'GK altri saranno pubbiicatl nel numeri successivi. Messici 
al 1 jneriìo, abbiamo fidanza che l nostri lettori rimarranno conienti 
dellit (in1 si uzza colia quale pubblicheremo le notizie estei e, non che della 
»oi'o îMondanza. ' 

FUANCIA 
( amera, de' Pari ha consacralo la sua seduta alla discussione 

Ì ^ : Jllo di legge relativa all' insegnamento ed all'esercizio della 
luetì ^a. La discussione è stala animata e calda più di quanto parea 
l'Hi'guniento non corhporlasse. . , 

■ la Carperà de'Deputati nominò oggi nel suol burò (S giugno) 
commissione Incaricala di esaminare la domanda fatta dalla Camera 

A■■■ Pari per essere autorizzata a citare alla sua barra il Slg» E. Gi
rn^dln, deputalo. Una maggioranza considerevole si è pronunziata In 
savore dell'auloriïiazione. sKull membri han voluto riservare la loro 
ìpmiuifi&.flhua:̂ !̂ !̂  aalwe deU*articolo inerimlnalo abbia dato le sue 
âpIçgav.iô ~'""''; '  "'■ ■■■ \ ■ 

Ï L*'.tìtiposU;"'né ! ̂ generalmente1 respinto in principio qualunque 
ìfi^faix'UnwLCMUI>:^ .. 'iJu!'ìro;uiio do'deputati nella giurisdizione 
ifeïia Carnei ̂  dei l ' a r l . ï ^ ^ ' ^ ' Journal dés Déliais 

- É ^ I  . , u sig, Crémleux ha fatto annunziare dal presidente della Ca
mera, i^egU indirizzerà domani l'altro (6giugno) al sig. Guizotle 
sue huorpellazioni sull'afflire di Portogallo. Noi possiamo affermare che 
uiut (escussione molto 
Ili ragguardevoli dell 
sta esecrabile intervenzione decretala dal gabinetti di ParigiJ:,LpuUra 
tìMadriti

- ■*■'""■ ■ ■:■ - Ì ^ W ! É M S H M H # \ 

seri?, alla quale prenderanno parle moïliymem
' Opposizione, s'impegjft̂ rà in proposito^dl que" 

? Î V ^ 1 ■ 
' i t , - - ! ' - . 

— Non v' è più a ridiro, Il slg. Bt||ij|d abd 
Moniteur Algérien del 30 maggio : » AJ§i%Iares^ 
torna in Frauda. Egli ha pregato 11 sjg. ministro âMMpKa a voler 
provvedere al suo rlmptmogfó, : Le CourriemrMçais. 

Tosone 6 giugno, —§Jìp! '& da un momento all'alìro, di rUorno 
iti FranclayJallllilnavedWi^Irla Cristina, la quale deve arrivare qui 
ih TojonesuÙft fregala a vapore i*a«oma, dal governò francese PQBÌÈ a 
disposizione deltó'exregi|tìnle di Spagna. ^ v, ^ 

Le persone'^no inforrnate delle cose del governJgi|ite|Ji|éjno es
sere stalo ordinatòl prlpi^e dì JotnviUe di spIccar^tìBtt| | |ògaIIo 
con, tlue vascelli dìil' a r ^ a che naviga;allualm^W^^Mprdlnl. 
L'Inghilterra rinforza hjçftvolmqnte la sua (lotta rilW^lpfporlogal
•lo, ove lutto concorre a dimostrare che saranno per succedere fatti 
imiWrlantlssimrf Fedi lenotizi$del Portogallo). 

— La fregata ^rnÌ^f|i(i8ioHa sono pochi giorni dal porto per ese
guire alcune esperienze nautlclie In alto mare, ritornò Ieri in rada ove 
getlò le ancore. 'Igjtìgr. 

La fregala Pimvsiiivanle, capitanala dal controammiraglio Le 
^AÌMìl d e Trònieilln, compiè i suol preparativi di partenza per 1' 0

■ «ttiflK 

■ * 

ïi 
■ • 

. t Toulonnais 
- * p'j' 

Algeri, 2 giugno. —11 mai 
partirà per Francia prima del 5 gì 
destinala a trasportarlo a Cotte. 

Quesla nave giunse in Algeri* 
landò la nuova, che H piccolo ese 
traversati alcuni passi dim.cillsslmf 
noma resistenza, per parte.degl'i 
cale qui da alcuni Arabi venuti \)èt 
esercito è accampalo nelle terroMeW 
fra i Cabili 
vedere 1 

Qvernalore è tt^jQj^ qui, nò 
Iroscafo CuiwiéaftiH la nave 

'L - j 
^ ■ ^ - . ; . . ^ *■< 

*-,*:.-■:■■-/f-r. 

^Ipll 1 del mese corrente, por
^ropeggjMje nella Cablila, avea 
' i mo|Hjp|^incontraro la me

li. iMMÉir le le nolizio re
at^pi^i | | lche quel piccolo 

., .  Î, -^mm --A^™ 6 pace profonda 
ili recentemente ^ssoggâltatp^Mi anzi alìrel tarons! 0 prow 
Francesi degl^|j|jM|;fc^p|pcessarlpor il trasporlo delle 

\ 

» provvisioni e dei b a g a g l f ^ p ^ ; ' f ^. , . 
! 11 generale Geni» f f e l h ^ a P f l V ^ C ^ M M I H l ^ 1 0 « ,ïUGi 

Cablll, che In generale^ap^iio s e n z M ^ r e « K Ì & di sorta 
alcuna. , ■ ' %f$. ^^mfw^^ 

 Scrivono da Melllla ( 23 maggio j | g M | j l ^ p * s l é restituito 
alla sua deira, sempre attendala ad Aïnr1"" ■sy^tti"

- ' k- ■: 
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Uì 
Dopo la correria da lui ^|Mm|jp^nte falla'Mïlftmçlella tribù degli 
Alofl, che sperperò, non bftvpìclfltojl suo campofïÉl quale gran caro é 
di ogni cosa necessaria alla vita, cagionalo principalmente dalla di
serzlonò delle tribù del territorio marrocchino, dalle quali ÀbdelKa
der tiaeva quasi lutte le voi tovagl le necessarie al suo campo ; ora quelle 
li'ibu tian disertatolo rive del fiume Muluia, e sonosi trasferì lo ueH'in
torno dell'Im^Q di Marocco ovo l'emiro non osa penetrare. Dopo 
avere ripetutamente, ma sempre invano, proposta la sua sommissione 
senza avereav.ulaneppuro^ma risposta alle diverse letiereida lui tn
VliUeal,ré^e' francesi j t ó S l f e l e l generale comandante della pro
vinola tV Oranoedel i&iiìfflfcovernatore, ridotto agli eslrerni, 

Reputa capace di condurlo Ab(i*ei«Kadorhatentali 
. / 

j -

. V 

' I 
' . 1 

al consegulmentp dejsuo inlento: Istruito che un naviglio mercantile 
sorgeva sulle àncore nella nostra rada, e che compito 11 suo carico do
ve 11 trasferirsi a Malaga ; e informato inòUre che la regina de* Frattèést 
6 dotala di cuore sensibile e generoso, si ò attentalo a spedire una lot
terà a s. M. per quesla via imi Irelia, piegando la R(. 9. a Volere Inter. 
cedere presso II re a suo favore. DI cesi domandi: una grossa somma 
per sé ô la sua famiglia onda poter; vivere i 0 la cessione di; parlé 
del territorio de! dintorni di Tlemcen, e questa stessa città nella quale 
risederebbe, e per compenso prométte di non più Inquietare i Fran
cesi In qualunque parte dell'Algeria, di Ucenztaro quasi lutto le sue 
genti d'arme conservando intorno a sé poche guardie della sua persona, 
e finalmente di tdoperare tulli 1 mezzi òhe sono In suo potere perchò 
le tribù recalcitranti al giogo francese vi si sottomettano. 

— Quando per mézzo di; un arabo l'emiro seppe 11 fatto della som
messtone di BuMazà, erette che'la notizia fosse falsa : saputo tlnal
mente II vero su Questo proposito, nonsi scoraggi i ma frai suolala 
sommissione di un capo di tanto eredito e di tanlo valore fece profónda 
Impressione! 

PRUSSIA 
ì\ 28 maggio la Dieta ha : discusso nna petizione domandante 

Che tostato finanziere comunicato agli Stati sia sottomesso all'esame 
di una commissione, ir slg. Hausemann deputato di Aquisgrana à 
salito alla tribuna per mostrare II budget della trancia, del Belgio e 
della Danimarca, e fur notare la lorò^ro&ma f espressione testuale) 
In confronto del budget deità Prussia. Il Commissario del re baratto 
osservare che lo statò sommesso alia Dieta era il riassunto de' 3,7(10 
stati particolari, la cui pubblicazione era parsa Inutile. La Dieta deciso 
alla quasi unanimità di pregare H re che fòsse nominata una com
missione per esaminare lo stato delle finanze. La seduta si 6 chiusa 
col voto di una proposizione tendente ad abolire la tassa che colpi
sce le carte di soggiorno,^ tassa onerosa a' viaggiatori e cagione di Im
pacci per II commercio. 

La seduta del 26 della seconda Curia è stata lutla occupata nel
l'esame della petizlono per la creazione di un minlslero speciale di 
commercio: la commissione opinò per la creazione del chiesto mini
stero; questa conclusione, combattuta principalmente In vista dell'e
conomia, dal Commissario del re, slg* Bodelschwingh, ostata adot
tala alla maggioranza di due terzi de'voli. ^ 

La seconda Curia non è seduta il 27e 11 23, ma 11 20 vi fu una 
seduta mollo importante delle due dirle riunite. SE trattava delle pe
tizioni relative 'Alla modifica delle disposizioni principali comprese 
nella patente del 3 febbrajtì, sulle quali la commissione avea fatto 
una relazione con lo seguenti1 conclusioni: La periodicità delle ses
sioni della Dlelà rìsulla dal paragrafi'13 e 14 della legge del 17,gen
naio 1820. L'utilità delle convocazioni periodiche è incontestabile. 
L'epoca di due anni pare alla commissione 11 termine più conve
niente. 

La commissione è di avviso di pregare S. M. di sopprimere i ro
mitali permanenli, e la depuianone per il debito, e di confidare tutti 
1 lavori all' assemblea generale. Dall' altra parte, la commissiono pro

pone di abbandonare a S. M. sola il diritto di contrarre un impre
stito nel caso Incut la Dieta non possa essere convocala. Il slg. De
Savlgny ministro della legislazione ha parlato due ore per dimostrare 
che la Dieta non avea diritti da Invocare, ma preghiere da presentare. 
La discussione fu rinviata ài di 31. 

SI dice che 1 138 membri dell'opposizióne che hanno firmalo la 
dichiaratone de' din Ut, vogliano combattere per 11 diritto, mentre che 
i moderati preferiscono la preghiera. 

Scrivono da Berlino In data del 1. giugno : « Nella seduta di oggi la 
discussione è continuata sulle ordinanze del 3 febbraio, e particolar
mente sulla periodicità biennale della Dieta che si cerca di 0 Un nere dal 
re. Non ha peranche avuto luogo la votazione. Al principio della 
seduta il commissario regio ha dichiarato in nome del re la sessione 
della Dieta prolungata fino ai 10 giugno. 

-. • * 

SVAONA 
Madrid 3 giugno. In questo giorno sono stati pubblicati 4 reali 

decreti. Con ti primo la regina, dietro proposiziono del suo governo 
concede intera amnistia a don Manuel Godoy, il famoso principe 
della Pace, uno de' principati attori nei deplorabili Intrighi di cui la 
Corte spagnuola fu bruttamente il toalro nel primi anni del cor
rente secolo. , 

La esposizione dice il vero: Godoy ha mangialo il pane amaro 
dell'esilio e della povertà per 30 anni, per dato e fatto solamente 
della esecrazione di tutto un popolo. La opinione pubblica è pur po
lente!  È degnissimo di nota questo fatto: accanto al decreto, che 
riabilita l'oggetto della vecchia antipatia nazionale, leggesl un se
condo decreto cosi concepito:»Desiderosa( la regina ) di perpetuare 
la memoria dell'insigne trionfo ottenuto 11 10 luglio ISQS dalle 
armi spagnuole in difesa del trono legittimo e della Indipendenza na
zionale, risolvo, che la grandezza di Spagna che col tllolo di duca di 
Bayleu II ralo,augusto padre concesse a don Francesco Saverio de 
Castagnos sia trasmissibile ai suoi successòri legittimi, ec. ec. ». 

II lorzp decreto, preceduto da una lunga esposizione del ministro 
dello finanze C ministro de Hacienda j , riforma il sistema mondarlo 
in tutta la estensione della monarchia spagnuola: l'atto del signor 
Salamanca allera complelamente tulio il sistema monetario attuale. 
« Quesla variazione radicale, completa, a noi non accomoda (dice 
Bl JEspanal ): desideravamo ò vero, reclamavamo una riforma del 
sistema monetario, ma ben inleso cioè legale scientifica Qt\ economico ». 

Finalmente 11 quarto reale decreto di sopra enunciato, volge 
sulla riorganizzazione del Stato Maggiore dell' esercito. 

— Leggesl nello Espectador del 2 corrente: S. M. il re, dices!, 
insisto nella sconsigliala idea ( mal aconsejadd idea ) di viaggiare per 
le Provincie, eleggendo Intanto Valladolid per sua residenza. Gì' ir
responsabili consiglieri di questa inconsiderata delermihazlono non * 
hanno certamente pensato, agi' incomodi cui S. M. anderebbe incontro 
nel umor della stale in un paese caldissimo com'è Valladolid, e air 
reffettò poco grato che ad uomo di quetlsmo come S. M. è, produr
rebbe la vicinanza dell'esercito attualmente in quelle parti ragunato 
per operare nel regno vicino. Speriamo dal crllerlo e dal buon senso 
di S, M, ch'egli dlsprézzerà l consigli di questa 0 di analoga Indole». 

— Il medesimo giornale, dice più sotto: « Ci piace molto, che 
S. M. 11 re, dopo i piaceri [della caccia, invili a pranzo una numerosa 
e scella comitiva; poiché mancando indebitamente di dotazione pro
pria per sopperire allé sue particolari spese, la regina gli passa della 
sua cassetta privala la somma di 1000 reali 11 giorno ». 

— Leggesl nel Clamor Publico; « CI hanno assicurato che sta
notto^a ) ebbe il re una conferenza coi ministri nel Pardo, che durò 
dalie l i , e mezzo tino alle 2 della mattina. Il resultato di quesla con
ferenza fu, che |e cose rimarrebbero nello slato in cui sono ». 

. INGRESSO DEU.K TRUPPE SPAGNUOLE IN P0HTOGALLO 

Leggesl nell'Espanoi del 1 corrente: — É certo, che le truppe 
spagnuole sono entrato In Valenza del Mlnho comandate dal briga
diere Lersundl, dalla parie di Tuy ( Galizia )',c che dopo aver costi elio 
gì insorti portoghesi a torre l'assedio della città, ne gnarn^cono la for̂  
lezza unitamente al regi portoghesi, che la difendevano. Domenica fu 
soscrilta la cpnclusiono fra II governo Spagnuolo eli conte di Thomar 
( ministro di Portogallo a Madrid ) per l'ingresso nel vicinò re^no del

- ■ , : '• V -' ■ ■ ■ 1 1 »'iV 'Iti 

l'esefcïtd^agtiuôîo, « p ^ ' a ï ; ^ mi^oidaiidi intli fèórpu tìnè ; l'" 
sta convenziono fu épédllûla ;Lisbòtìtì?tì#'utìVcorrieié sUaofdhluHo.4 

La giunta dlvOpurt&lttcoragftlta 1 rifinir;a4iora dalle eònfli^ébjìeiuei 
delle nazioni alleale al trorio portògheaci condlstìéndenzé òhe idcrifti a , 

. debolézza etorse à Simpatia» non JSOÌÒ: tìftnitós&Jl1 fi menzione formalo 
di non cedere,raà ìhàsIràsLiitòììrfrrbgìrtfte W U H S M * " " ^ J "' iPôlpâdlsfidai tjuelti 
che sostengono II tròno legittimo della regina. Alla ultima intimazione 
delle potenze allealo, In Gfur.ta rispose In modo taltanle.  In Oporto 
te m on si grandi disastri. Il console Inglese si ò trasferito con tdlln la 
sua famiglia sulle navi inglesliihoorale nel Dueio. Mollò tdmesi por la 
vita del duca di Tercelrà e degliioHH\regl;priglonler! Ih OtWC r 

■̂  Leggesl nel giornale dèi OèÉàtsMl ti porrente ; « Itfììéviàmò pòi' 
via straordinaria I giornali Inglesi dljêri sera Venerdì 4 giugno. Una sei
conda edizione dei Times contiene le ̂ éguériU notizie di Portogallo iti 
data del 30 maggio: —il piroscafo Pòtt/emu è giuntoli 21 màggiorda 
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connazionali, aifiné di avvertlrir.cheituiiiUUtiuè diesai foMenelia:Ittte«\ 
ziono di lasciare OportÒ, sarebbe ricevuto a bordo delie mii da gueirâ 
di S. M Brilannica; —« '< ■■ "■■ , / 

Nella sera del 22, una fregala ed un brick della squâdta del blòcco, 
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successe uua zufTâ  che durò duo ore, senza però risultar no gruve 
danno nò da una parte nò dall'altra: dopo quesla zufi'ù, le navi da 
guerra Inglesi volsero lo prore vei'sò austro; né ancora Sono riapparse. 
— Il 20 IT conto Das Ahlas aveà mandalo nella fortezza delIaiFêtlô 
2 mila fanti e 200 cavalli, con alcuni cannóni;Ignornvasf lo scopò; di 
queslo movimento di Irtìppe; ma parca òhe fosse fallo per difend|jre 
questa fortezza da qualunque sorpresa dell'armata inglese, 0 per pro
teggere l'Imbarco delle Iruppé'della giunta a bordo del piroscafi degli 
Insorti, — II 33, la giunta rimilo V armlslizlo, e manifestò la intenzione 
di spiccare dei commissari a Lisbona per trattare direttamente conia 
regina; il marchese di Louié» zio di dona Maria da Gloria, pare sarà, 
Incaricato di quesla missione.— li Polifmo è parlilo li 29 per Lisbona 
colla risposta della giunta; WÔlàdialOrè nrû &i&tò destinalo per ̂ trasfe
rire le famiglie Inglesi a Vigo. — Saldanha rimaneva sempre inattivo 
nelle sue antiche posizioni. .j 
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APPENDICE 
L'Appendice deWAtba è destinato specialftîënte alle cose ietlorhrle 

e alla critica dielle produzioni dell'ingegno di qualùnque manièra 
esse siano. Ma anch'essa starà sempre in piena armonia colle alti'e 
parti del giornale, e sarà diretta dagli stessi principi! generati esposti 
già nel programma. Tutto ciò basterebbe a fare intendere quale dÒbìùi 
esserne lo spirito, quali le norme. Pure siccome crediamo ufilclo di 
uomini onesti lo spiegar chiaramente le proprie Intenzioni vogliamo 
per primo articolo dell'Appendice toccare della natura e delle qua
lità di quesla nostra Appendice. , ; ; 

E prima di lutto è debito nostro di diro che npi non amiamo 
punto I complimenti lelleraril, le figure reilorlche, le dispule oziose, 
1 dotti pettegolezzi, le risse pedantesche. Di queste zuffe codardo, di 
quesle vergognose miserie non faremo parola, mai, e non rammeule
remo neppure uno di quel chiarissimi che dà essa.acqulslarono fama; 
Lungi da noi 1 tanti libercoli composti per puerile balocco da persone 
che non sanno che farsi, che ninno scopo nobile si propongono mal, 
che nulla intendono nel ministèro della parola, tulio ciò che non 6 
rivolto a promnovero una buona idea, a dire un ntlle verilà, a. far 
guerra a un errore, a sradicare un pregiudizio, è opora vana, è perdila 
di tempo allo scrittóre e al lettore, À nulla giova dissertare sii cose 
da nulla: inutilissimo e peggio é it raccogliere e pubblicare ttóllzie 
di cose 0 persone che starebbero meglio ; nascóste, e che soiamenio 
possono servire ad appagare qualche meschina boria di famiglia odi 
municipio. Sono stùdi 4uesli che fahriò piangere la'ragione e il buon 
sènsoj e noi ci guarderemo dall'occupàrcene come da grave peccato. 
Dei libri che abbandonano di Ingiurie .al senso comune, di balordaggini, 
di viltà e di cortigianerie noi parleremo per combatterli con tutte le 

* nostre forze, affine di Impedire, por quanto è da noi, che non disturbi
no la sana ragione del popolo con errori, con superstizioni, e con tuttele 
male arti che mettono in campo certi signori che vorrebbero Inalzare 
da ogni parte il gonfalone dell' oscurantismo. Raccoglieremo tutti gli 
sforzi degli uomini di schietto sentire e dì animoso ingegno che lottano 
contro la mala tendenza, e di tutu gli scritti che mirano a ciò terremo,. 
gran conto quantunque non si mostrino notevoli per pregi estrinseci. 
DI tulle le opere di ogni paese che difendono la causa dell'umanità, 
che onorano la patria nostra, 0 che con forza di ragioni 0 calore di 
affetto tendono a insegnarle i modi di conseguire 1 suol onesti disegni 
raccomanderemo la lellura, ne daremo estrani ad analisi accuratis
sime e ne esporremo le parli migliori per còmodo di quelli che non 
hanno modo a vederle. Noi ci dichiariamo francamente, sostenitori di 
tulli I buoni e generosi, pensieri, dal quali soli crediamo che pòssa ve
nire salute alla patria: e cloche a questo scopo non mira proclame
remo sempre come inutile e dannoso. Noi non siamo con qiieilt/che 
concedono l'uso della ragiono a' soli uomini del secpio decimonono 
e che tutta la sapienza antica disprezzano: ma negli antichi am
miriamo l'energico volere e 11 grande operare, e ne VaccomandSamo 
i libri come fonll di feconde idee e di forll affelllM.mici, leali è cultori 
reverenti del belloe del buono in qualunque modo si manifesti, non 
ci occuperemo gran fallo delle questioni di forma nella quali l'Italia 
.ha perduto oramai troppo tempo. Neppure le eterne disputo sulla 
lingua attireranno la nostra attenzione, quantunque ci daremo pen
siero di raccomandare la cultura e la purezza della dolce favella che 
è il solo legamo che rimanga fra i divisi Italiani, e il solo segnalo a 
cui tulli si riconoscono fratelli. Molli si laraentauo del fuggire dello 
eleganze cacciato via dal modi siranieri, DI queslo duole anche a noi; 
ma più ci duole di un altro strazio peggiore che si fa della lingua da 
coloro che "speculano sulle parole e le.vendono a denari contanti 
dopo averne adulterata l'Indole in mille maniere, e falsato lo ideo 
che rappresentano. Ad ogni momento danno qualità superlative a es
seri mediocri 0 a volgari buffoni che non hanno allra virili che di 
pagar bene chi ò con loro largo di titoli e dipiaconlerie.Quesloòun 
yll"Pero, è una sozza tristizia della ciurmaglia che vorrebbe confon

! dere tulle le idee, disturbare ogni retto senso, e distruggere ogni 
morato. Se per esemplo tra noi nascesse un uomo grande davyero, un 

uomo che ci rendesse il benefizio supremo a cui tulli aspiriamo, un 
uomo insomma che meritasse di esser messo accanto a Washington e 
ad altri pochi, le credo che gli uomini onesti per lodarlo con verilà si. 
troverebbero molto imbrogliali, a scegliere traleparole che la villa 
degli scrittori ha screditate. 

È ufilclo delle lellero perpetuare la memoria degli uomini 0 dei 
falli egregi, e consacrare all' infamia I malvagi. Chi non fa cip con 
intera coscienza, chi fa al contrario è traditore è nemico del pub
blico contro cui lulli gli onesti scrittori debbono rivolgersi Strelti In 
una sacra falange. Ognuno ha il dovere di avvisare la çnoltlludine a 
slare In guardia conlro quesle fatali Insidie dei libri, (Jl confortarla a 
non lasciarsi abbagliare dal grandi nomi, nò dai grandi llloli, di 
prendere amore alle idee non alle persone, e nnalmonte di persua
derle a tenore por fermo principio che raulorità viene dalla rettitu
dine'e dal costumi onesti, che senza df essi è stoltezza sperare stima 
e onore, e che l'ingegno senza virtù ò pubblica calamità. 

Questi sono l principj dal quali giudicheremo sempre della impor
tanza e della bontà degli scritti. Liberamente esporremo 11 vero quale 
apparisce al nostro inlolletlo senza lusinghe e senza riguardi, senza 
lasciar tregua piai alla menzogna scambiata per cortesia, e alla viltà 
che vegle la persona e il nome di convenienza. L' ulilllà morale e ci
vile sarà II poslro solo, » nostro iròlco «more. 
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Crediamo far cosa gratlsslma a'nostrl.Iottori pubblicando una scena 
del FILIPPO STROZZI, del nostro sommo proX. NICCOLINI. La tragedia 
della (Juale è paróla è già sotto 1 torchi e fra giorni sarà pubblicata. 
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ATTO II. SCENA V i l i . 
GOSmO, E MARIA SALVIATI 
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COSIMO 
MAHU 

i" 

COSIMO 

MARIA 
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.Non ti piacque annunziarmi il tuo ritorno 
Con sollecita cura ; e a dirmi : — è giunta 

"■■.JCa tua prole diletta, — alcun non venne 
Del molti amici onde ti fai corona. 

; Giovinetto superbo, ancor non sai 
Qtianto tremar ini è forza..... 0 figli'Ingrati 1 
Oh inòn compreso mai dall' uom crudele 

,\Cord'unamadre| 
.;:"',■' Mi perdona, i , 

. o Costno> : 
Jì dóve fosti e ciò che brami ô nòtoi 
Dolce mìa genitrice, all' eom di Chiesa' 
CheFlrenia governa, loiosto ho reso ,>'■ 

1 toebitotìhórì'ttì tó'lnsegnìisti ognora 
:^ivbrenza ai maggiori. ^ 7< ■.-"■;. 

A '^v:V." " B che Udisse 
Hsacrò cardinal ? 

: v <- j:zy LO épirto afflitto 
Dai irtótò evento a cotìfortarmi ei prese 
Colia doldézza di parole accorte ; 
Soggiunse poi : Se ad esser prence aspiri, 

Nei mlófaetóbiantOj slcèora' uom che cerca 
; DI leggali liei corei ^ 

Y\:",'■'.:. Bd (ialrisposto?... ; 
é io partiva riverente e muto 

: Dal:8utfc(^eUóf Y;^..T.*: > 
::\^':,V":^:/:^'>,:frIò'l)en,jmt:ftcWgo/9.,s.,w> 

■ ■'■ 1 Chesiapresttregnar:;mr11 bodl^gno^f: : 
COSIMO:;/. ^ ■ Tu ôh'e feertipre fofmasii I miei pension; 

7;NòrmriWòliré stìraif ï»ur mi dicesti 
"^'l^lMï^âi'dUe'prbsapIeJiiustri 

nello lue vene il sangue antico, 
. V 7 7  ^ î j / u h p â d i ^ M u a C u i noavinse alcuno 

. f t i R t e ^ f ^ ideili alteri 
Foggiati dal labbro, e gli obliò la madre. 
S'io ti iperdea^ che mi restava ? In questa 
QtTldà guerra onde tuttor si piange, 
Da quanto madri era aspettato un figlio 
Che non (ornô? Senza speranza ateuria 
DI future^ràtldezfcé^ a farà pio 
Ôèhi sl,û iò'VÌvòÌsi> e al Ciol lo chiesi 

7 : ; <lon preéì uiàldue io quando umll, modesto 
Créscer ti Vidi, per dolcezza lo piansi 
D'animo consolato, Ah nonconosca 
ÀUre làçpimp lo mai 1 Pensa che sempre ' 
Vegliarono su te gli occhi materni 

7 Che pej1 poco tò fissai nei mio signore. 
COSIMO Or la mia vòlta è giunta : lo debbo a Dio 
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■B. a Cesare ubbidir : tenner Id Stato 
Âi(rl Medici qui. 7 

Cosmo, tu sel 
Dall'origine sua fonte lontanò: 
iltuo, principio oWla,* da lor ìraiiéria ; 
Giusto sarai. ' ' ' 

, IMtâ; le virtù degli avi? 
Bran deiiUl;etl'io io so, che nacqui 
. D* un sàngue al tuo nemicò. 

E Vuol eh* lo fugga 
Ciò che altri cerca ? Che qui regni urt solò 
Necessità divenne. .< ' ; 

, Ognun lódlce 
.tìhe fa s^rva ja^patria. 

7 Or di'! Flfemeò 
Quando Ubera hi;? 

; .,:l.'j. Nascere Bltrove  7 . 
t a tua flttrpé dovea. 

, L* Impero accetto: 'f ; 
Non lo cercai. , 

Gréai la patria un.dono; 
Che far ti possa Celare ? .;. ■ 

/, La paco 
Vi tornerà. . ; 

' r.. Ma cpl tiranno. i 
■ . i ■".'. Il sangue..... 

Chl ioVersòfnonuosent ie roba l visto 
Quanto II regnar,qui coati, e qui venutoi , \-
T« sei fra le ruine : orridi ^nudi , 
ï lieti colli ove sorgeon l^ylì le , 
Fughe ed esigli, e sanguinoso un i tone 
i n deserta città, dove,nò calma . ; 
Nò tumulto per or, ma dubbi affetti 
Tra speranza e Umor, voci sommesse 
Ch' esser grido non osano... ée prendi 
DalPImpero il potei|, Ossi per sempre. 
Terrà gli artlglinefia tua corona 
L'aquila ingorda, e pascerla dovrai 
E 4eiròro e del sangue che ci avanza. 
Vedova giovinettaV.altro consorte 

* Tu sai pur eh' io non volli, ©casto il letto, 
Pura l ' a lma lo serbava. E bromi un soglio 
Coniarainatò d o l l ì impuro e doppio 
Vitupero di Cesare e di Pietro ; 
E in quel soglio il mio sangue ha per rivale 
Del tiranno on bastardo. 

• Ahi.chìlo.qul regni 
Soffri, o condanni a nuova lnfamia;ej|inga 
Slnobllpatrla* , ' ; 7; 

Oh noi temer. Tq'st08sof 
Qui senza strage divenir non puoi ,;';, 
Slgnordi quelli a cut nascesti ngualò
Dagli amici chiamalo e dal congiunti, 
Io qui tornava. 

(Perfldll) , 
Cho vai 

Or fra te mormorando ? 
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i Ebbe congiunti 
lesaandro. < ,. v . 

 Il tuo gormnn m i sorlsse; 7 ;/ 
Vieni aî toenze, e regnerai, s i presto ■ 7. 7 ^ ^ 1 4 7 
Ela l cau i l ava? . . . E 11 GiilcclarJInche vUolo? 
ieggi. 

; Qual iSodl ritrovò còéthi 
À tienarinl il poter ? Come il privato 
Col pubblico confondo, e In suo pupillo 
Il genero converte, e collo brlgllo 
Poste nella sua man reggermi et vuole 
Perch' Io non cada ! Dominar presumo 
Chi troppo l'ubbidì. Che dissi? Io Sempre 
T'ubbidirò.  . ■' 7.^ , ;< ; :." 

Se questo impero accetti , 
Tu vite 0 rèo sarai , di pochi ft cervo, 
0 li tiranno di tutti Ormai Firenze 
É qual clestrlero Indomito e feroce ' 
Che vii peso scoléa di cavallei'oi 7 
È/con forza maggior premerne lì dÒPoo 
DoVrà chi regna, '&• trapassar n e l modi ï 
D'assoluto signor. Non s i a . . . . DI Vieri 
Imita, 0 figlio, lo virtù modesìe. 
L'egualità qui regna: e aver può loco 
Depubblica 0 t i ranno; 0 in queslo giorno 
Decidi tu se sarom t u t l l é sempre * l 

Per llberlade 0 per servaggio uguali; 7 
Che qui mal sogna il Oulcclardln superbo; 
11 veneto genalo, e un doge adombra 
Nel novellp signor^; inasta, rlflutav ; 
Questo scettro impoleute, ea l pò'pol rendi 
L'autorità. 
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MARIA 
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COSIMO 
GmcciAhbiMi 
COSIJHO 7 
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GUICCIARDINI, B DKTTI. 
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Qui tutti ai popoi siamo 
Nemici eterni. 7, is ,,' 

E Hliglio? s ^ ' 
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MABU 
GDICGIÀKDINI 

MA HI A 

.4 'Estinto, O P W H I ^ I ^ " ^ " 
Ma qual da noi si vuol. 

Madre, non «ono 
Nella tdicasa? 

0 figlio mio.... 7 
Quel pam 

Leggesti? 
Ho letto, 

Giurali., .:'"., 
tijluro. 

Vienmeco. 
, E dove? 

Al cardinal v* andasti 
Già senza me. ,. .i 

Seguirlo lo vocilo, 
7 ^ Ungilo 

Prence vedrai. \ , 
Non è più figlio un prancr;. 
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BIBLIOTÈCA DEL DIRITTO, 0 REPERTORIO RAGIONATO DELLA LEGISLAZIONE E DELLA GIÙ
RISPRUDENZA EG.  Tomi 8. divisi in fascicoli al prezzo di Lire 1 il fase. È pubblicato il fase 2. 

MONTARGON DIZIONARIO APOSTOLICO■ Opera divisa in 90. fascicoli al prezzo di Cent. 50 il fase È 
pubblicato il fase. 4. 
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^ ^ ^ ^ ^ Livorno dlrettame l lie,|«pre;0^i 
slISIi^onUJdera" '■^ffiiire fi di 

. teflrPlstola ' '*•««— tt'
da Livorno per Firenze 
da Ponledera d.0 

da Pistola d.0 

Firenze 12 Gt'uffno 1817. 
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sera 
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o oro H pomeridiano 
a ore8 dise rà 
a ore 3 pomeridiane 

l> r ^ É f t r e 0 di mattina. 
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GttAND ASSORTIMENT DËCHAPEAUX 
Au Magasin de LAUHISNT BINI, '.Via Calzajoli, près la p i » du 

Dôme, 4e trouve un grand Assortiment de Chapeaux pour « p i e s 
ecclésiastiques. Un aulro grand ASsorliWienl do Chapeaux gris en Castor 
de ire 2de et 3me qualité, tMUBaants et du dernier goût, pro
venant des meilleures rabrlqûpfraài\ts. Et, enfin, un grand Assor
timent de^hapeaux de Pal|l,iàfaèi#âlMier de toutes lea grandeurs et 
qqalll&fai Chapeaux û&tfflSi&m Florence pour les linfaus. On ;y 
trouve làam^in Assorllmep^oRlpfôt dolBonnels, tant en crin qn ep 
étoffe, arrivé toni r é c e m m ^ f ^ r K \ 

- - 1 

••-/ ' JH 

Nelle 1 sera de' 3
9 Gin no corrente avrà 

Hfëïff GOilQ ROSSELLI .. 
IN FXelJ^^Kj l I rohÀOKK P L I A STELLA 

• Cappelii di Parigi di («1(6 ia,niial|lil, forme d' ulliino gusto a prosfi 
Ossi col ribasso del 20 pur 100 mimropBq. 

o nel suddetto Stabilimento un Tratteni 
di Ballo. 

f 

IL SEGRETAUIO 

FERRATA DA LUCCA 
L ' 

Con nuo\̂ m9^^nlÌjfiK%rme tó glorrioe di.una siraftrdimirìa 

-*«A]BàASSORTIMEIVTO 
Di Cappelli llSiMftâWunque specie, provenienti dallo migliori 
Fabbriche mWmmmW™' '"': 

^ f f l W APPUNTATI ÀUÀ: PRETINA 
Paoli 18. 20. à 22. 
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NUOVA SARTORIA NEL BAZAR 
N E G O Z I 15. e 16. 

n I 

CATALOGO DEL tìlOHNO 
iy i Panno fine 

^ i ' -i 
' ■ - ^ 

mmi dl Hoscendoch . 
Wûi Piqué . . . . 

Paletm di Crespo, Flnetlo, 
Mfflimn di Cachlnet, panno 
Jïfo$<« tfl Tela -y^i 
Veste âa camera $\Gm 
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un I.I I.ILWI M PI I" ■wi i -upwi . i. J -i , 1 # * "■fft
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da 
f iderò 
^ Idem 

68. a 7B, 
0. a US. 
B.. a il

io. a av. 
Idem I S . ii 8«. 
Idem 
Idem 
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